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MI HAI SEDOTTO
Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre;

mi hai fatto forza e hai prevalso…

Nel mio cuore c’era come un fuoco ardente,

chiuso nelle mie ossa…

(Geremia 20,  7.9)

          Era un giovane t imido e sent imentale,  nato in un vi l laggio non molto lontano
da Gerusalemme, Anatot .  I l  suo nome era Geremia e la sua vi ta era stata sconvol ta
dal l ’ i r ruzione del la parola div ina che lo chiamava ad essere profeta,  propr io mentre s i
t rovava nel l ’or to di  suo padre,  a l l ’ombra di  un mandorlo (s i  legga i l  capi to lo 1 del  suo l ibro
profet ico).  Ebbene, a distanza di  anni ,  dopo persecuzioni ,  contestazioni ,  prove di  ogni
genere,  Geremia lascia sul la pagina tut ta la sua amarezza e i l  suo sconforto.

           Noi  s iamo andat i  a cercare propr io i l  f rammento di  una sua “confessione”,  i l
p iù sconsolato,  tant ’è vero che – se s i  legge i l  brano nel la sua integr i tà – s i  scopre che
esso approda al  cupo anel i to del la morte,  anzi ,  a l  drammatico desider io di  non essere mai
esist i to.  Nel le poche r ighe da noi  c i tate,  dotate di  una straordinar ia f ragranza poet ica e
intensi tà umana, c i  sono due element i  in tensione tra loro.  È quasi  un duel lo che tormenta
l ’anima del  profeta.

          Da un lato,  c ’è l ’evocazione di  quel  g iorno ormai lontano del  626 a.  C. in
cui  i l  Signore aveva chiamato quel  g iovane impacciato,  p iut tosto balbuziente,  e l ’aveva
“sedotto”.  L ’ immagine, a pr ima vista,  sembra essere dolce,  portando con sé i l  profumo
del la seduzione amorosa. In real tà,  è ben più aspra,  come Geremia dice subi to dopo,
quando dichiara in modo sferzante:  «Mi hai  fat to forza e hai  prevalso». È, quindi ,  non
la seduzione d’un innamorato,  ma la prevar icazione su un inesperto,  quel la che noi
chiamiamo, nel  l inguaggio giur id ico,  la c i rconvenzione di  un incapace. Infat t i ,  la vocazione
profet ica l ’aveva costret to a una vicenda amara, c ioè a entrare nel  mondo corrot to del la
pol i t ica,  a l la v ig i l ia del la grande catastrofe degl i  anni  597-586 a.  C. quando si  sarebbe
consumata la t ragedia del la deportazione a Babi lonia,  del la distruzione di  Gerusalemme e
del  crol lo del  regno di  Giuda.

             L ’e lezione div ina non è,  dunque, un pr iv i legio,  la missione profet ica non è una
  car ica onor i f ica,  la test imonianza del la ver i tà è «come una f iaccola che brucia qualche
barba di  potente», secondo la cur iosa immagine di  uno scr i t tore tedesco del  Settecento,
Georg Chr istoph Lichtenberg.  D’al t ro lato,  però,  la parola div ina che t i  chiama non può
essere spenta dal le propr ie lamentele,  dagl i  interessi  personal i ,  dal  desider io di  dare le
dimissioni  e r i t i rars i  a v i ta pr ivata.

           Ecco, al lora,  quel l ’ immagine possente:  la vocazione div ina è s imi le a un fuoco
che pervade le ossa, facendole f remere, è una lava ardente inarrestabi le.  La potenza
del la chiamata di  Dio spazza via le obiezioni  e t rasforma l ’essere del la persona che ne è
dest inatar ia.  L ’aveva detto a Geremia lo stesso Signore in quel l ’ora lontana, là nel l ’or to
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paterno, r ivolgendosi  a quel  ragazzo esi tante e debole:  «Oggi io faccio di  te come una
fortezza, come un muro di  bronzo contro tut to i l  paese… Ti muoveranno guerra,  ma non t i
v inceranno perché io sono con te per salvart i» (1,  18-19).


